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13 maggio 2020 - Il Governo ha deciso di salvare il trasporto aereo e affondare quello marittimo, 

assumendosi una grave responsabilità in un Paese al centro del Mediterraneo, dove un sesto della 

popolazione vive su isole e il 90% della produzione di merci dipende dal trasporto marittimo per 

l’approvvigionamento delle materie prime o per la distribuzione del prodotto finito. 

 

 Nell’ultima versione del Decreto Rilancio, infatti, all’art. 201 è previsto un fondo di 150 milioni per la 

compensazione dei danni subiti dalle compagnie aeree nazionali per effetto della riduzione del numero 

dei passeggeri trasportati durante la fase di emergenza da Coronavirus e all’art. 206 è previsto un 

fondo di 3 miliardi di euro per la costituzione di una nuova compagnia di bandiera. Per le compagnie di 

navigazione, che i passeggeri proprio non li possono tuttora imbarcare, non è stato invece previsto 

alcun indennizzo o aiuto, se si esclude la sospensione della tassa di ancoraggio. 

 

Altro che sostenere le attività marittime e impedire il tracollo di un settore strategico dell’economia 

nazionale e l’immediata cancellazione di migliaia di posti di lavoro, come il Governo aveva assicurato di 

voler fare. A lanciare nuovamente l’allarme è ASSARMATORI, che denuncia come 

 

 “la gravità della situazione non sia stata colta a fondo visto che dopo oltre due mesi di 

lockdown il cluster marittimo, componente fondamentale della catena logistica che tiene in 

piedi il Paese, è allo stremo per le conseguenze della pandemia”.  

 In ballo non c’è solo il destino delle imprese armatoriali che garantiscono una rete di collegamenti 

essenziali, ma anche migliaia di posti di lavoro di marittimi italiani. Il settore crocieristico, che secondo 

le previsioni di fine 2019 quest’anno si sarebbe dovuto avviare a superare ogni record precedente, con 

oltre 13 milioni di passeggeri in Italia, tra imbarchi, sbarchi e transiti, è interamente fermo. 

 

E in Italia la situazione è ancora più grave perché le compagnie che hanno assicurato finora tali volumi 

(e che per l’80% sono aziende internazionali), non solo devono far fronte alle difficoltà di rientro dei 

marittimi nelle loro nazioni di provenienza per i divieti posti dai vari Governi (in tutto il mondo sono 

100 mila i marittimi bloccati sulle navi per questo motivo), ma non possono nemmeno attraccare nei 

porti italiani per mettere le navi in disarmo, a causa di un’inspiegabile blocco imposto con i decreti 
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emergenziali. 

 

 Una scelta tanto miope quanto autolesionista: tenere lontano in un momento così critico chi ha 

garantito in questi anni la crescita più consistente degli incassi turistici non è certo prova di 

lungimiranza. 

 


